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Sommario





In questo catalogo potete trovare alcune 
delle mostre, allestite negli anni dal Consiglio 
regionale del Piemonte, che possono essere 
richieste in comodato d’uso dagli Enti del 
territorio interessati a ospitarle nelle loro sedi.
L’organizzazione e la calendarizzazione 
degli allestimenti è curata dal Centro studi e 
documentazione per le autonomie locali, istituito 
con L.R. n. 36 del 25/8/1986, che promuove 
iniziative di informazione e approfondimento, 
rivolte agli Enti locali, con seminari, pubblicazioni 
e studi, eventi e mostre.





7 Specifiche tecniche

L’alba delle autonomie

Nell’ambito delle attività di promozione della storia e della cultura piemontesi del Consiglio 
regionale del Piemonte, il Centro studi e documentazione per le autonomie locali e la Biblioteca 
della Regione Piemonte propongono la mostra  itinerante “L’alba delle autonomie: Statuti 
comunali piemontesi nelle collezioni della Biblioteca della Regione Piemonte”. Gli statuti comunali 
medievali testimoniano la nascita e lo sviluppo delle identità territoriali e della partecipazione dei 
cittadini alla vita pubblica. Nella storia della legislazione locale essi rappresentano, per l’Assemblea 
legislativa piemontese, il punto di partenza ideale. 
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Nascita degli statuti

Negli Statuti dei ComuNi la “libertà degli aNteNati”
Per l’identità della nostra regione è importante ricordare che le città del Piemonte hanno 
partecipato a pieno titolo al movimento comunale, raggiungendo una tale autonomia politica 
che ciascuna ha potuto liberamente dettare e codificare le proprie leggi.
Fino a poco tempo fa, infatti, si credeva che il Piemonte non avesse avuto una storia comunale 
e cittadina importante. In qualche manuale poco aggiornato capita ancora di leggere che nel 
Medioevo la nostra era una regione anomala rispetto al contesto italiano, e che conservava un 
carattere feudale quando altrove, in Italia, trionfavano i liberi Comuni. Anche la storiografia 
piemontese aveva contribuito a questo pregiudizio, appiattendo la storia del Piemonte su quella 
di una dinastia principesca, i Savoia.
Oggi, invece, sappiamo che i Comuni si sono sviluppati anche da noi: città come Asti, Vercelli, 
Alessandria, Novara, Chieri, ma anche Torino, Moncalieri, Cuneo, Alba e Ivrea erano città italiane 
a tutti gli effetti - anche se allora si diceva piuttosto “lombarde” - e hanno partecipato pienamente 
alla storia dell’Italia comunale.
È un proliferare di autonomie cittadine e anche meno che cittadine, di “quasi città” come diciamo 
noi storici: piccoli centri - Cherasco, Bra, Savigliano e Fossano - che però avevano il senso di 
essere comunità e si sentivano abbastanza forti da darsi le proprie leggi.
Perché, per farlo, dovevano essere davvero forti.
I Comuni medievali non sono istituzioni create a un certo punto da un’autorità superiore: nascono 
in modo spontaneo, perché i cittadini decidono di riunirsi in assemblea e discutere, di nominare 
dei capi e di prendere delle decisioni “in comune”. Cominciano anche a pubblicare ordinanze, 
come fa qualunque organizzazione, anche un’azienda d’oggi, a uso interno. Sono disposizioni, 
regolamenti, non leggi.
Ma poi i comuni italiani si scontrano con Federico Barbarossa: e con la pace del 1183 l’imperatore 
è costretto a riconoscere che ogni città italiana, sul proprio territorio, è padrona e possiede gli stessi 
diritti che spettano normalmente al re. Allora le tante ordinanze che si sono accumulate negli 
anni cominciano a essere considerate come leggi vere e proprie: ogni città decide di raccogliere le 
proprie, e produce quei volumi di statuti che poi per secoli saranno la base della vita collettiva. 
Codici manoscritti, spesso esposti in pubblico assicurati con una catena, perché chiunque potesse 
consultarli, e poi meravigliose cinquecentine a stampa: libri che sono ancora oggi nelle nostre 
biblioteche e che è bene andare a rivedere ogni tanto, per ricordarci cos’è stata la libertà dei nostri 
antenati.

Alessandro Barbero

L’imperatore Enrico VI concede nel 1194 un proprio 
privilegio al comune di Asti (Codex Astensis)

L’imperatore Ottone IV di Brunswick concede nel 
1210 al comune di Asti un privilegio di conferma 
della “libertà” di quella città (Codex Astensis)

L’imperatore Federico II concede nel 1219 al comune 
di Asti un privilegio di conferma della “libertà” di 
quella città (Codex Astensis)

Favorite da una forte crescita demografica ed 
economica, oltre che dalla crisi dell’Impero e 
della gerarchia ecclesiastica durante la lotta 
delle investiture, fra XI e XII secolo le città 
dell’Italia centro-settentrionale si organizzano 
per autogovernarsi con nuove magistrature, 
come i consigli e il consolato, che nel loro 
insieme vengono via via chiamate con il nome 
di comune. L’imperatore  spesso non può 
che riconoscere loro le “libertà” e le “buone 
consuetudini” di governo che esse si sono date. 
Diventano di fatto autonome, pur riconoscendo 
formalmente l’autorità imperiale.

La città di Asti in una xilografia del 1534 (BRP)

È interessante il caso 
di Asti, una delle 
città italiane in cui 
l’affermazione del 
comune è più precoce. 
Essa ci è rivelata dalla 
prima menzione di 
consoli nel 1095. Dopo 
la pace di Costanza 
la città ottiene dagli 
imperatori numerosi 
privilegi a conferma 
dei propri beni e della 
propria “libertà”.

Una delle manifestazioni più 
evidenti della crescente volontà 
di “autonomia” delle città è 
l’aspirazione a emanare proprie 
leggi o “statuti”, diritto che sarà 
loro riconosciuto dall’imperatore 
Federico Barbarossa con la pace 
di Costanza nel 1183. Statuto (dal 
latino statutum) deriva infatti dal 
verbo statuere (stabilire, decidere) e 
indica di solito misure di carattere 
legislativo emanate dall’imperatore 
o da un’autorità regia, principesca 
o comunale.

Vercelli è una delle città piemontesi che ha conservato statuti relativamente antichi, emanati 
in piena autonomia e risalenti al 1241. Qui il frontespizio e incipit di una versione più tarda, 
in un’edizione a stampa del 1541 (BRP)

La città di Alessandria in una xilografia del 1547 (BRP)

5

L’alba delle autonomie

La Lingua degLi statuti

Un caso interessante e raro è costituito dagli Statuti di San Germano 
Vercellese, di cui ci arrivano due copie. In  una di esse, del XVI secolo 
avanzato, ciascuna lettera iniziale è ornata da un disegno, molto 
minuto, un quadrato di circa 3 cm di lato, in cui si raffigura un’ attività 
corrispondente alla norma statutaria.

L’ornamentazione degli 
Statuti è generalmente molto 
sobria. La successione di 
capitoli è marcata da una 
grande lettera maiuscola, 
una I, che inizia la parola 
Item (“Inoltre …”). 
Spesso il titolo del capitolo 
è in rosso,  la consultazione 
è rapida e agevole. Il libro 
degli Statuti deve essere 
facilmente consultabile: 
non è un libro sacro, ma 
un libro della comunità e 
per la comunità, accessibile 
secondo norme e regole. 
Sotto, come esempio, una 
pagina degli Statuti di 
Lagnasco

Un gruppetto di maiali neri invade un 
terreno seminato, mentre i guardiani 
sono distratti: chi sta seduto per 
terra , chi beve ad una botticella, chi 
(probabilmente il padrone, vestito 
secondo il suo rango) va a caccia col 
fucile. Il senso generale è che la colpa 
non è dei maiali, ma di chi manca al 
dovere di sorveglianza.

Altre volte è la situazione psicologica: 
nel capitolo relativo all’ usucapione, 
chi si appropria del bene lo contempla 
con contentezza,  chi lo perde piange, 
di spalle:

Le scene possono essere anche di 
interni, come nel caso di un inventario 
per successione, con le eredi e un notaio. 
Le due eredi con scialle e acconciatura; 
sul tavolo boccette per inchiostro per 
la redazione dell’ inventario:

Nei casi di ricorso alla giustizia 
in nessun caso il ricorrente è un 
contadino; si tratta sempre di 
personaggi di rango, che possono 
avere dispute su proprietà:

La buona manutenzione dei canali 
di scolo, in caso di pioggia, non è un 
problema di oggi. L’ obbligo è per gli 
abitanti, che devono tenerli puliti. La 
forma delle zappe per pulizia di canali 
è quella che si usa anche oggi.

Il taglio delle viti altrui è naturalmente 
punito. Gli attrezzi usati sono una 
roncola a sinistra e una piccola scure 
a destra. Al di qua e al di là della I di 
Item, una vite tenuta a pergola, e una 
tenuta ad alteno

Meno tecniche, ma sempre importanti 
molte scene di vita cittadina, come 
questa, in cui si hanno due diversi 
casi di ingiurie, fra uomini, a sinistra, 
con cane da passeggio e difesa,  e fra 
donne a destra:

Il podestà lI leggeva ad alta voce

Per tutta l’età medievale gli Statuti tendono ad avere forma di manoscritto e si presentano in 
modo abbastanza standard. Se si apre un volume di Statuti, questo è caratterizzato dalla presenza 
di un’infinità di grandi “I” rosse maiuscole, perché ogni statuto comincia con la parola Item 
(“Inoltre” abbiamo stabilito…).  
Hanno quindi una figura di pagina comune, con un’ornamentazione piuttosto sobria, salvo 
qualcuno molto ornato.
Una cosa che normalmente non si tiene presente nella valutazione degli Statuti è il fatto che 
avessero anche un contenuto sonoro, fonico, perché il podestà spesso era tenuto, all’inizio del 
mandato, a leggerli pubblicamente ad alta voce. A volte, si suppone, anche in volgare, però il 
testo in volgare non ci arriva, ci arriva solo quello in latino, e ci possiamo chiedere quale fosse la 
realtà sonora di questi Statuti e che cosa ne capissero le persone.
Quello che poi potremo constatare con ulteriori osservazioni è che il piemontese di allora non 
era molto diverso dal piemontese di oggi. Gli Statuti sono spesso testimoni importanti di come 
si parlasse nei diversi luoghi.
Normalmente gli Statuti erano composti da una parte iniziale, dove erano enunciati i grandi 
temi della gestione dell’amministrazione locale, in un latino relativamente standard, non molto 
“scintillante” dal punto di vista linguistico. Invece diventano molto interessanti e “scintillanti” 
quando si passa alla descrizione dei mestieri e per alcuni mestieri, in particolare, la descrizione 
è molto accurata. Immaginiamo poi, per esempio, il settore dei pesi e delle misure: spesso si ha 
un’indicazione sui pesi da usare, materia per materia, ma in non pochi casi nella sede del Comune 
c’è un pezzo di marmo che detta la misura di lunghezza e un contenitore per quella di capacità, 
alla quale si debbono riferire tutti i mercanti.
Un elemento certamente importante è rileggere il giuramento del podestà, che evidenzia limiti 
al suo potere: era fondamentale, infatti, che il podestà non potesse elargire più di determinate 
cifre a specifiche persone. Forse non è “pittoresco” sapere come venivano chiamati i pali delle 
viti (brope, normalmente) ma - al di là di quelli che possono essere considerati aspetti divertenti e 
curiosi - è necessario concentrarsi sugli elementi importanti, sugli aspetti seri che ci permettono 
di valutare la società e le sue caratteristiche nel loro insieme.

Alessandro Vitale Brovarone

Frontespizio e una pagina 
interna degli Statuti di San 
Germano Vercellese, da cui 
sono tratti le lettere iniziali 
visibili a fianco (BNUTO)
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Attività ArtigiAnAli e commerciAli

Nelle regole si specchia la società

Il codice degli Statuti, si dice spesso, è lo specchio della vita e delle esigenze locali. Ma, in che 
modo si specchiano la vita e le esigenze locali nelle norme riunite in questo codice? Attraverso, 
per esempio, le diverse materie che in esso ritroviamo. Quando i Comuni realizzano queste 
raccolte seguono spesso un ordine di distribuzione delle materie. Si comincia sempre con quelle 
che possiamo definire le norme costituzionali del Comune, ossia gli organi chiamati a governare 
il Comune stesso, i consoli prima, i podestà poi e l’Assemblea comunale, i diversi Consigli, le 
regole che ne definiscono le competenze e stabiliscono anche i modi con i quali questi organi 
devono essere formati.
Poi ci sono, in un secondo o terzo libro, le norme che riguardano il funzionamento dei Tribunali 
del Comune e le norme sul processo. Troviamo, inoltre, il diritto penale: un lungo elenco di 
reati e delle relative pene. Una particolarità degli Statuti è che il sistema penale prevede spesso 
che i reati, talvolta anche piuttosto gravi ai nostri occhi, possano essere - come si soleva dire - 
compensati con una somma di denaro, una multa, in luogo di una pena come il carcere.
Abbiamo anche norme che riguardano quello che definiamo “diritto privato” e “diritto di 
famiglia”. Poche norme, in quanto molto resta affidato alle consuetudini non scritte, agli accordi 
tra i privati e al diritto romano. Ma ci sono alcuni aspetti che riguardano, per esempio, la dote e la 
trasmissione dei patrimoni familiari, che il Comune sente il bisogno di regolare. Questo significa 
che erano importanti per la società del tempo.
Troviamo - inoltre - quelle che noi oggi chiameremmo “norme di tutela dell’ambiente e della 
salubrità pubblica”. Il divieto, per esempio, di gettare i rifiuti in mezzo alla via o norme che 
riguardano la salubrità dei cibi, come il divieto di vendere alimenti avariati. Sono presenti 
regolamenti per quello che riguarda il commercio d’importazione e d’esportazione di beni dal 
territorio comunale, le fiere, i mercati, le strade e i pedaggi.
Se il Comune è rurale, ecco allora l’attenzione alle campagne e ai boschi, che si rispecchia anche 
nel diritto penale perché troviamo gravi pene, in termini di valore delle multe inflitte, a coloro 
che danneggiano le colture e che recano danno ai campi e, in particolare, alle viti.

Elisa Mongiano

Frontespizio dell’edizione a 
stampa (1767) degli Statuti di 
Cannobbio (BRP)

I più antichi Statuti di Cannobbio 
documentano, con ricchi dettagli, 
la lavorazione locale dei panni lana

Negli Statuti trecenteschi di Asti si 
trovano norme sulla fabbricazione di 
panni in città e nel territorio (BRP)

Gli Statuti di Torino regolamentano 
nei dettagli la fabbricazione dei panni 
Taurinenses (ASCT)

Il codice pergamenaceo degli Statuti 
di Saluzzo del 1480 regolamenta  il 
mercato settimanale (già esistente da 
tre secoli) e le tre fiere annuali di San 
Luca, Sant’Andrea e di San Giorgio, 
quest’ultima, di nuova istituzione 
(ASCS)

Il capitolo De nundinis 
dell’edizione a stampa degli Statuta 
consuetudinesque di Saluzzo (1583) 
documenta l’esistenza, a quel 
tempo, di quattro fiere in città: di 
San Giorgio, di San Lorenzo, di San 
Luca e di Sant’Andrea (BRP)

Questo particolare di un 
affresco cinquecentesco del 
Castello di Lagnasco evoca 
la preparazione di mattoni, 
spesso regolata da apposite 
norme statutarie

Una fiera tardo medievale in 
una miniatura dell’unico  codice 
sopravvissuto del “Cavaliere 
errante” scritto agli inizi del XV 
secolo dal marchese Tommaso 
III di Saluzzo (N. Gabrielli)

Negli Statuti non si rispecchiano soltanto le istituzioni comunitarie e l’economia rurale, ma l’intera società del tempo, anche nelle sue attività artigianali e commerciali. Fra esse, forse la più importante 
riguarda la lavorazione dei panni e della lana, documentata in moltissime località. Particolare rilievo hanno  nel Trecento i panni Taurinenses, commercializzati in buona parte del Piemonte. Per quanto 
riguarda il commercio, in nuova espansione dopo la cosiddetta crisi del Trecento, si presta invece grande attenzione alla regolamentazione di fiere e mercati, spesso di nuova istituzione.

Il cosiddetto “Buco del Viso”, una galleria scavata alla fine del Medioevo 
grazie a un accordo franco-saluzzese, abbreviava di circa tre giorni la durata 
dei viaggi fra Saluzzo e Grenoble (foto di Fernando Delmastro)

n. 10  pannelli formato aperto cm. 85x200
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Fame di lavoro
Storie di gastronomie operaie

Una mostra ha inteso ripercorrere una capitolo importante del recente passato, con la volontà di 
ridare dignità anche culturale al cibo degli operai.
La mostra frutto di un lungo e meticoloso lavoro di ricerca curato tra gli altri dall’Università di 
Scienze Gastronomiche di Pollenzo, rappresenta in immagini la fame di lavoro che da sempre 
perseguita l’uomo e che in questo caso si placa portando in fabbrica il cibo sapientemente 
preparato dalle donne e stivato in un contenitore metallico, il barachin, emblema e tratto distintivo 
del mondo operaio del Novecento.

n. 19 pannelli formato aperto cm. 85x200
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La donna immaginata 
L’immagine della donna

La mostra, promossa dal Consiglio regionale del Piemonte in collaborazione con la Consulta 
femminile regionale in occasione delle celebrazioni dei 150 anni dell’Unità d’Italia, è stata allestita 
dall’8 marzo al 30 aprile 2011 presso gli spazi espositivi di Piemonte Artistico Culturale a Torino. 
Attraverso 180 vignette d’epoca, pubblicate su giornali e riviste satiriche italiane e in parte francesi 
tra il 1860 e il 1970, l’immagine della donna appare in tutte le sfaccettature classiche usate nella 
satira sul genere femminile. Scopo della mostra è quello di testimoniare l’evoluzione del costume 
e il cambiamento di ruoli e mentalità avvenuti nell’ultimo secolo.

n. 25 pannelli formato aperto cm. 85x200
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Vademecum per il prestito 
 

 
 
Il soggetto interessato al prestito può contattare il referente della Direzione 
Comunicazione istituzionale dell’Assemblea (riferimenti in calce), verificando la 
disponibilità della mostra nel periodo desiderato. 
Dovrà poi compilare e spedire il contratto di comodato gratuito, firmato da un 
legale rappresentante.  
Una copia controfirmata e repertoriata verrà restituita dalla Direzione 
comunicazione al soggetto richiedente.  
Il ritiro, il trasporto e la restituzione delle mostre s’intendono a cura del 
soggetto richiedente. 
Le mostre sono custodite in via Arsenale 14 G, a Torino. 
Per ogni informazione si raccomanda di contattare preventivamente l’ufficio 
competente. 
 
Direzione Segreteria generale, Processo legislativo e Comunicazione 
istituzionale 
Settore Comunicazione istituzionale, Ufficio Stampa, Eventi, URP e Biblioteca 
 
Referente:  
Alessandra Maina 
Tel 011/5757.844 
e-mail: centro.autonomielocali@cr.piemonte.it 
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Contratto di Comodato Gratuito

            ALL. A 
 

Schema di  
CONTRATTO DI COMODATO D'USO DI BENI MOBILI 

 
(per uso o tempo specifici – Articolo 1809 Codice civile) 

 
 

Con la presente scrittura privata, Esente da bollo ai sensi dell'art. 16 della Tabella allegato B al 
D.P.R. 26/10/1972, n. 642, da valersi ad ogni effetto di legge  

 
 

TRA 
 

Il CONSIGLIO REGIONALE DEL PIEMONTE, con sede legale in Torino, Via Alfieri 15, codice 
fiscale n. 97603810017, d’ora in poi denominato “comodante”, rappresentato dalla  Dr.ssa 
Daniela Bartoli, domiciliato ai fini del presente contratto presso l’Ente medesimo, il quale 
interviene, non in proprio, ma nella sua qualità di Dirigente del Settore Comunicazione 
istituzionale, Eventi, Urp e Biblioteca, della Direzione Segreteria generale, Processo Legislativo 
e Comunicazione Istituzionale  
 

E 
 
……………………………………… con sede in……………….., in persona del …………………… , Cod. Fiscale 
…………………….., nato/a a ……………………………..………………………………… il 
………………………………………….., residente a ……..……………………………….……………………………………….., 
C.F.………………………………………..…………………..legale rappresentante di……………………………………………. 
…………………………………………………………………………………………………….…………………………………………………… 
“comodatario”,  
 

 
SI STIPULA E SI CONVIENE QUANTO SEGUE 

 
 
1. OGGETTO E SCOPO  
 
 
1.1 Il Comodante dà in comodato al Comodatario, che accetta, i seguenti beni che qui di 

seguito si descrivono: …………………………………………………………………………………………………………….. 
1.2 I beni sono in buono stato di conservazione, esenti da vizi ed idonei alla funzione 

convenuta tra le parti.  
1.3 Il Comodatario si servirà dei beni sopra descritti, con la dovuta diligenza, esclusivamente 

per il seguente scopo: esposizione………………….… luogo espositivo:………………………….………. 
1.4 Il Comodatario si obbliga a conservare e custodire i beni comodati con la dovuta diligenza, 

e non potrà, senza il consenso scritto del Comodante, concederne a terzi il godimento, 
neppure temporaneo, sia a titolo gratuito sia a titolo oneroso. 

 
 
2. DURATA E RESTITUZIONE DEI BENI COMODATI 
 
2.1  Il Comodatario, ai sensi dell’articolo 1809 del codice civile, riceve in consegna i beni in 

oggetto del presente contratto, in data…………………..……….. e si impegna a restituirli entro il 
giorno…………………….………………….. e in ogni caso qualora il Comodante, per un urgente e 
impreveduto bisogno, ne esiga la restituzione immediata.  

2.2  I beni oggetto di comodato devono essere restituiti nello stato in cui vengono consegnati, 
salvo il normale deterioramento per effetto dell’uso e della vetustà. 
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istituzionale, Eventi, Urp e Biblioteca, della Direzione Segreteria generale, Processo Legislativo 
e Comunicazione Istituzionale  
 

E 
 
……………………………………… con sede in……………….., in persona del …………………… , Cod. Fiscale 
…………………….., nato/a a ……………………………..………………………………… il 
………………………………………….., residente a ……..……………………………….……………………………………….., 
C.F.………………………………………..…………………..legale rappresentante di……………………………………………. 
…………………………………………………………………………………………………….…………………………………………………… 
“comodatario”,  
 

 
SI STIPULA E SI CONVIENE QUANTO SEGUE 

 
 
1. OGGETTO E SCOPO  
 
 
1.1 Il Comodante dà in comodato al Comodatario, che accetta, i seguenti beni che qui di 

seguito si descrivono: …………………………………………………………………………………………………………….. 
1.2 I beni sono in buono stato di conservazione, esenti da vizi ed idonei alla funzione 

convenuta tra le parti.  
1.3 Il Comodatario si servirà dei beni sopra descritti, con la dovuta diligenza, esclusivamente 

per il seguente scopo: esposizione………………….… luogo espositivo:………………………….………. 
1.4 Il Comodatario si obbliga a conservare e custodire i beni comodati con la dovuta diligenza, 

e non potrà, senza il consenso scritto del Comodante, concederne a terzi il godimento, 
neppure temporaneo, sia a titolo gratuito sia a titolo oneroso. 

 
 
2. DURATA E RESTITUZIONE DEI BENI COMODATI 
 
2.1  Il Comodatario, ai sensi dell’articolo 1809 del codice civile, riceve in consegna i beni in 

oggetto del presente contratto, in data…………………..……….. e si impegna a restituirli entro il 
giorno…………………….………………….. e in ogni caso qualora il Comodante, per un urgente e 
impreveduto bisogno, ne esiga la restituzione immediata.  

2.2  I beni oggetto di comodato devono essere restituiti nello stato in cui vengono consegnati, 
salvo il normale deterioramento per effetto dell’uso e della vetustà. 

2.3  Il ritiro in magazzino, il trasporto e la riconsegna dei pannelli ed i relativi costi sono a    
carico del Comodatario. 
 

 
3. STIMA DEL VALORE 
 
3.1 Il perimento del bene oggetto di comodato è ad esclusivo rischio del comodatario salvo il 
caso fortuito e la forza maggiore. 
 
3.2 Ai sensi e per gli effetti di cui all’art.1806, Codice Civile, il Comodante e il Comodatario 
convengono di stimare il valore del bene comodato (mostra montata su struttura espositiva 
riavvolgibile) nella somma complessiva di Euro 2.000,00. 
Questa stima è effettuata unicamente al fine di risarcimento per un eventuale deperimento dei 
beni comodati e non per la vendita, restando inteso infatti che la proprietà rimane per legge al 
Comodante.  
 
3.3 Il comodatario costituito custode del bene de quo è direttamente ed esclusivamente 
responsabile verso il comodante ed i terzi per danni derivanti da ogni altro abuso o 
trascuratezza nell'uso del bene.  
 
 
4. ULTERIORI ADEMPIMENTI A CARICO DEL COMODATARIO 
 
4.1 Il Comodatario dovrà sottoporre per approvazione al Comodante tutto il materiale di 
comunicazione (dépliants, locandine, comunicati stampa, newsletter,ecc.) predisposto in 
occasione della mostra dei beni comodati. 
4.2  Il Comodatario dovrà sempre dare la dovuta visibilità al Comodante, inserendo i loghi che 
il Comodante riterrà necessari sul materiale di comunicazione di cui al comma precedente. 
4.3 Il Comodatario s’impegna a concordare con il Comodante modalità e tempi 
dell’inaugurazione e/o di tutti gli eventi collegati all’esposizione del bene comodato. 
4.4 E’ a carico del Comodatario l’eventuale stipula di una polizza assicurativa a copertura dei 
seguenti rischi: responsabilità civile, furto, incendio e danneggiamento. 
 
 
5. DISCIPLINA DEL CONTRATTO 
 
5.1 Il presente contratto è disciplinato, per tutto quanto non è previsto nel presente atto, dalle 
norme degli artt. 1803-1812, Codice Civile, alle quali le parti si rimettono. 
5.2 A pena di nullità, qualunque modifica al presente contratto dovrà essere inderogabilmente 
apportata con atto scritto, sottoscritto da entrambe le parti. 

 
 
6. ONERI 
 
Il presente contratto di comodato d'uso non comporta oneri finanziari tra le parti. 
 
 
7. CONTROVERSIE 
 
Le Parti si impegnano a sottoporre ogni eventuale controversia in materia di diritti e obblighi, 
interpretazione e applicazione derivanti dalla presente convenzione ad amichevole 
composizione; le Parti convengono, poi, che, non perfezionata tale amichevole composizione, 
ogni controversia in materia di diritti e obblighi, interpretazione e applicazione della presente 
convenzione, sarà sottoposta al Foro di Torino. 
 
Torino, lì ………………………….. 
 
      IL COMODANTE              IL COMODATARIO  
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